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l'Unità OGGI 

I L DO LO HE r l'angoscia 
di queste ore non con­
cedono l;i possllttlità ili 
una riflessione distac­

cata v serena. E asseti arduo 
anche lo sforzo per ordinare 
le idee v delincare alcuni 
aspetti fondamentali del 
conti Hutto decisivo di elalw-
ra/.ione, ili ricerca e di dire­
zione politica che Enrico 
Berlinguer ha dato alla lotta 
del comunisti italiani. È sta 
colpito in modo improvviso e 
tragico, non solo nel pieno 
del suo impegno intellettua­
le e politico, ma nel vivo di 
uno scontro aspro, dramma­
tico nel quale più che mal 
aperta è la questione della 
prospettiva del paese e della 
sua guida politica in bilico 
tra la possibiità di una svolta 
innovatrice e i rischi di una 
involuzione e di un restringi­
mento della democrazia. 

Proprio intorno a questo 
nodo e a questo dilemma 
cruciatesi è mossa l'elabora­
zione e la direzione di Berlin­
guer in questi J5 anni aspri e 
straordinari, aperti dalla 
rottura del 'GB-'G'.K del quali 
egli è stato un grande prota­
gonista. 

• Dai pnx-cssi oggettivi, 
dall'inasprirsi delle tensioni 
storiche che travagliano l'I­
talia. dalle spinte emerse nel 
movimenti di questi anni 
scaturisce la necessità di 
compiere una svolta demo­
cratica, che muti i fini e la 
qualità dello sviluppo econo­
mico-sociale, cambi la collo­
cazione delle masse lavora­
trici nella vita nazionale, dia 
una nuova direzione politica 
al paese-. Così Berlinguer 
[X>sc la questione dell'attua­
lità storica e della necessità 
dell'avvento del movimento 
operaio e del PCI alla dire­
zione del paese nel rapporto 
al XIII Congresso, che lo vi­
de, nel marzo del '12, eletto 
segretario generale del Par­
tito. E più oltre, affrontando 
il tema della partecipazione 
dei comunisti al governo egli 
aggiungeva: -In due ipotesi 
essa è ammissibile: o la ne­
cessità di fronteggiare un at­
tacco reazionario che crei 
una situazione di emergenza 
per le sorti della democrazia; 
oppure l'esistenza di condi­
zioni che consentano di rea­
lizzare un programma rin­
novatore.... La natura della 
crisi italiana è tale che que­
ste due condizioni tendono 

Interpretazioni strumentali, 
reale portata e problemi aperti 
di una elaborazione che passa 

attraverso il ripensamento critico 
sui limiti e gli errori 

dell'esperienza della solidarietà 
nazionale e le motivazioni delle 

strenue battaglie degli ultimi 
mesi contro i pericoli di 

degenerazione della vita politica L'abbraccio con Luigi Longo, a conclusione del XIII congresso del PCI a Milano. £ il 17 marzo 1972: è eletto segretario generale del PCI 

« 

Quel filo tra 
compromesso 
e alternativa 

» 

oggi a coincidere.' Egli ha 
avuto dunque presenti e 
chiari i due aspetti del gran­
de problema che si era aper­
to: da un Iato la maturità 
storica di una svolta che por­
tasse i comunisti alla dire­
zione del paese, dall'altro pe­
rò il carattere arduo, com­
plesso e persino drammatico 
di questo passaggio, della 
transizione, secondo una 
espressione che non è stata 
di Berlinguer, ad una demo­
crazia compiuta. 

Gli articoli pubblicati da 
Rinascita sotto il titolo •Ri­
flessione sull'Italia dopo i 
fatti del Cile (quelli famosi 
del •compromesso storico') e 
poi la relazione preparatoria 
per II XIV Congresso hanno 
al centro proprio il grande 
tema di una strategia capace 

nello stesso tempo di mante­
nere e rilevare 11 regime de­
mocratico e di aprire la pos­
sibilità di una nuova guida 
politica. 

•Abbiamo constatato che 
la via democratica non è ret­
tilinea, né indolore; scriveva 
Berlinguer e, alla luce del 
fatti del Cile, ma anche della 
storia italiana (letta attra­
verso l'analisi di Gramsci e 
di Togliatti) e delle vicende 
drammatiche che segnano 
gli anni in cui comincia la 
strategia della tensione, po­
neva invece sul persistente 
perìcolo di una reazione an­
tidemocratica. Certo In Bcr-
lingucrquesta centralità del­
la -questione democratica; 
mai venuta meno, fino a 
questi ultimi giorni, si è sem­
pre lega ta alla consapevolez­
za del carattere particolaris­

mi 
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A ATTENZIONE ri-
7 volta al mondo 

Q j cattolico e cnstia-
•" ** no nella sua com­

plessità. anche con alcuni ap­
profondimenti teorici signifi­
cativi rispetto alla linea trac­
ciata da Togliatti e da Longo. 
dopo Gramsci, è un tratto sa­
liente della direzione politica 
di Enrico Berlinguer. 

Le premesse, sul piano del­
l'aggiornamento di un'analisi 
costante nel nostro partito e di 
alcune indicazioni di fondo, le 
troviamo già nel discorso pro­
nunciato da Berlinguer al con­
gresso della Federazione del 
PCI di Roma il 22 febbraio 
1972. circa un mese prima che 
venisse eletto segretario ge­
nerale il 1" marzo 1S72 dopo il 
XII congresso. In quel discor­
so. poco conosciuto dal grande 
pubblico e da molti militanti. 
il compagno Berlinguer cerca 
di individuare — al fine di al­
largare la politica delle al­
leanze in un momento difficile 
per il nostro Paese dominato 
da una brusca sterzata a de­
stra — il quadro dei problemi 
emergenti nel mondo cattoli­
co e nella stessa Chiesa dopo i 
profondi cambiamenti del 
Concilio Vaticano II concluso­
si nel 1963. II segretario del 
PCI rileva che. rispetto alla 
dottrina tradizionale cristia­
na. tra le novità c'erano «la 
scoperta della centralità del 
problema della generale 
emancipazione terrena del­
l'uomo. e non più esclusiva­
mente quella della su3 solu­
zione ultraterrena, e il convin­
cimento che la soluzione di en­
trambi questi problemi com­
porta la rivalutazione massi­
ma del momento collettivo». 
Sollecita, quindi, il partito a 
rivolgersi «con parole chiare e 
con atti limpidi e coerenti pro­
prio alle masse cattoliche, per 
dire loro che oggi pao allar­
garsi il terreno dell'incontro. 
della collaborazione, dell'inte­
sa e della unita per la salva­
guardia e l'adeguamento al 
nostro tempo di quei valori 
che appartengono non solo al­
la sfera politica, ma a quella 
della morale sedale» 

Berlinguer si riferisce, co­
me ha fatto costantemente 

La riflessione sul ruolo dei cattolici 
ebbe nella corrispondenza con 
monsignor Bettazzi uno dei momenti 
più significativi: ('«Osservatore 
Romano» ne riconobbe la 
«singolare portata e serietà» 

Quando il 
Vaticano 

Durante la manifestazione del 2 4 marzo a Roma 

«scoprì» Berlinguer 
! con una sensibilità ed un im­

pegno sempre più forti, ai va­
lori della giustizia sociale. 
della pace nell'ordine demo­
cratico sia interno che inter­
nazionale. della fraternità tra 
gli uomini, della dignità della 
persona umana su cui la cultu­
ra cattolica e cristiana più vi­
va. come il magistero della 
Chiesa, si sono sempre più 
confrontati in questi ultimi 
venti anni Valori — sottoli­
nea — che «non sono scritti 
soltanto sui testi di cui si nutre 
la coscienza religiosa dei cat­
tolici. ma anche ne! nostro 
programma di trasformazio­
ne dell'assetto sociale del no­
stro paese e del mondo*. 

Non fu, perciò, un caso che 
in una fase assai complessa 
della nostra vita politica e cul­
turale il vescovo di Ivrea. 
monsignor Luigi Bettazzi. si 
rivolgesse il 6 luglio i97ó al 

segretario generale del PCI. 
Lo invitava a chiarire meglio, 
rispetto alle precedenti elabo­
razioni del partito, i problemi 
ideali legati ai cambiamento 
profondo della società riguar­
danti le questioni della demo­
crazìa e del pluralismo, della 
laicità delio Stato e del contri­
buto che le varie esperienze, 
fra cui quella religiosa, posso­
no dare ad un processo rifor­
matore. Una lettera singolare 
e certamente inedita nella 
storia polìtica nazionale quel­
la di monsignor Bettazzi che 
ebbe grande risonanza anche 
perché si faceva interprete di 
esigenze e preoccupazioni as­
sai diffuse nella Chiesa e nei 
mondo cattolico dopo le vicen­
de del referendum sul divorzio 
del 1974. 

Berlinguer risponde il 7 ot­
tobre 19<7, più di un anno do­
po. durante il quale il dibattito 
nel partito e nel mondo catto­

lico si era sviluppato non sol­
tanto attorno ai temi connessi 
alla proposta politica del 
•compromesso storico» con 
tutte le implicazioni anche in­
ternazionali. Veniva osserva­
to da più parti che la questio­
ne cattolica era qualcosa che 
non poteva essere ridotta alla 
questione democristiana. Ba­
sti pensare al convegno eccle­
siale su «Evangelizzazione e 
promozione umana» del no­
vembre 1976. Con esso la 
Chiesa, dichiarando finito 
ogni collateralismo verso la 
DC. avviava un processo di re­
visione per una sua presenza 
autonoma nella società italia­
na unitamente ad un rinnova­
to impegno dell'associazioni­
smo. Venivano create le con­
dizioni per una disponibilità a 
collaborare, come è stato af­
fermato dalla recente assem­
blea dei vescovi del maggio 

scorso, con tutte le forze so­
ciali e politiche interessate ad 
un futuro diverso per la comu­
nità umana minacciata dalla 
guerra nucleare e da nuove 
emarginazioni ed ingiustizie 
sociali. 

Nella sua risposta a Eettaz-
zi. Berlinguer non si limita, 
perciò, a richiamare la nostra 
elaborazione e la nostra linea 
di condotta, dal V Congresso 
del 1945 alle nostre posizioni 
sul Concordato all'Assemblea 
Costituente e dopo, all'appello 
del 1954 di Togliatti contro la 
minaccia atomica ed al suo 
importante discorso di Berga­
mo del marzo 1963 in sintonia 
con la «Pacem in Terris- di 
Giovanni XXIII. Una elabora­
zione teorica che aveva trova-
to nei congressi conferme e 
sviluppi come l'affermazione 
fatta da Longo all*XI Congres­
so del 1966 sulla laicità dello 
Stato, contro ogni sua conno-

slmo del cambiamento poli­
tico in Italia, anche per l'i­
dentità peculiare del Partito 
comunista italiano, per lì 
programma di rinnovamen­
to profondo e radicale di cui 
siamo portatori. 'Un grosso 
problema che ci Impegna in 
sede politica e che deve im­
pegnare di più in sede teori­
ca i marxisti e gli studiosi 
avanzati dell'Italia e dei pae­
si dell'Occidente, è come far 
sì che il programma di pro­
fonde trasformazioni sociali 
— che determina necessaria­
mente reazioni di ogni tipo 
da parte dei gruppi retrivi — 
riceva in tutte le sue fasi 11 
consenso della grande mag­
gioranza della popolazione.' 

Il tema del consenso e 
quindi delle alleanze sociali, 
dei movimenti di massa, ma 
anche delle convergenze 
ideali e culturali, l'attenzio­
ne al travaglio, alla comples­
sità e alla ricchezza del mon­
do cattolico, sono alla base 
della proposta del compro­
messo storico. Abbiamo di­
scusso a lungo e ancora di­
scuteremo sul senso che que­
sta espressione ha assunto 
nella concreta vicenda poli­
tica italiana, sulla sua so­
stanziale identificazione, 
nella coscienza di molti, con 
l'esperienza della solidarietà 
nazionale. Ricordo con 
quanto fastìdio intellettuale 
Berlinguer abbia cercato dì 
reagire — rischiando anche 
l'incomprensione — alla ri­
duzione di questa grande 
proposta ad una formula, od 
anche ad una determinata 
ipotesi di schieramento e di 
governo. 'Il compromesso 
storico non va inteso solo co­
me la proposta di un nuovo 

governo o di una nuova 
maggioranza con i comuni­
sti. Questo è un aspetto, ma 
la politica del compromesso 
storico.... vuole essere già og­
gi l'indicazione di un metodo 
di azione e di rapporti politi­
ci che, mentre contribuisco­
no ad agevolare la soluzione 
di problemi urgenti, sospin­
gano i partiti e tutte le forze 
democratiche.... a cercare la 
comprensione reciproca e 
l'intesa. La questione essen­
ziale da risolvere per far sì 
che i rapporti fra i partiti de­
mocratici diano più frutti 
possibili è quella del supera­
mento definitivo delle pre­
giudiziale contro II PCI. 
Questo superamento non 
vorrebbe dire affatto né l'i­
dillio, ne la confusione tra i 
diversi partiti. Vorrebbe dire, 
però, che scontri e incontri 
potrebbero avvenire nel pie­
no rispetto delle regole de­
mocratiche e con II pieno 
funzionamento delle Istitu­
zioni democratiche 

Si potrebbe discutere se lì 
modo in cui questa politica 
fu poi perseguita negli anni 
della solidarietà nazionale 
sia stato, in tutti i suol aspet­
ti, coerente con questa impo­
stazione o se, come Berlin­
guer riconobbe più rotte an­
che nel corso di quella espe­
rienza, non si sia concreta­
mente determinato il ri­
schio, anche per nostri erro­
ri, di un annebbiamento del­
la nostra identità e del no­
stro ruolo di forza di rinno­
vamento. Certo è che la sto­
ria di questi anni proprio 
non è stata rettilinea né in­
dolore. E solo degli sciocchi 
•professorini' potrebbero 
esaminare oggi l'opera dì 

Berlinguer mettendo astrat­
tamente a confronto le for­
mule: compromesso storico, 
solidarietà nazionale, alter­
nativa democratica, senza 
vederne gli clementi di con­
tinuità e le rotture (le svolte 
come si usa dire) nel concre­
to sviluppo di una lotta 
aspra e drammatica in que­
sti anni quelli del terrorismo, 
della P2 e dell'assassinio di 
Aldo Moro. 

La svolta dell'alternativa 
democratica sorge nel vivo 
di questa vicenda e non sen­
za un lungo travaglio, dalla 
considerazione che si erano 
ormai esaurite te condizioni 
per una proposta di unità di 
tutte le forze democratiche. 
E ciò non perché, come è 
scritto nel documento dei 
congressi regionali deil'81, la 
politica di solidarietà non 
fosse una sfida a risanare la 
vita pubblica, a rinnovare l 
partiti, a ripristinare le rego­
le democratiche. Ma proprio 
perché di fronte a quella sfi­
da la DC si era tirata indie­
tro. Prima resistendo in ogni 
modo, poi — dopo l'assassi­
nio di Moro — rifiutando di 
mettere in discussione il suo 
modo d'essere e il suo siste­
ma di potere. Di qui l'esigen­
za di una alternativa demo­
cratica, la constatazione che 
la direzione politica del pae­
se non può più essere imper­
niata sulla DC. 

Alla politica dell'alternati­
va Berlinguer ha impresso iì 
segno del suo peculiare con­
tributo sia nella riflessione 
autocritica che egli condusse 
a fondo sulla esperienza del­
la solidarietà, sia nella visio­
ne dell'alterna Uva come pro­
posta politica aperta, non ri­

ducibile all'idea di una alter­
nativa di sinistra, né ad una 
pura e semplice sommatoria 
di partiti. Ci sono qui gli cle­
menti di continuità: nell'at­
tenzione al mondo cattolico, 
nella ricerca di un arco di al­
leanze sociali e culturali più 
ampio di quello della sini­
stra; ma anche le novità di 
questi ultimi anni. La rifles­
sione sui partiti e lo Stato, 
sulla crisi e i rischi di dege­
nerazione della politica, su l ­
la necessità di comprendere 
e di raccogliere in una pro­
spettiva di alternativa biso­
gni e movimenti nuovi — da 
quello delle donne a quello 
per la pace — rovesciando 
come egli scrisse, riprenden­
do una espressione di Fer­
nando Di Giulio, nel suo ar­
ticolo 'Rinnovamento della 
politica e rinnovamento del 
PCI' in senso copernicano la 
concezione stessa della poli­
tica, il rapporto fra schiera­
mento e contenuti, coma 
condizione per rinnovare e 
arricchire la democrazia. 

Sta forse proprio qui il 
punto più alto del ripensa­
mento critico sopra I limiti e 
gli errori degli anni della so­
lidarietà nazionale ed una 
delle motivazione della bat­
taglia strenua di questi ulti­
mi mesi contro i pericoli di 
autoritarismo e di degenera­
zione della vita politica. 

Berlinguer è stato colpito 
in modo improvviso nel vivo 
di questa battaglia, lascian­
do incompiuta l'opera intra­
presa, più che mai aperti i 
problemi e gli interrogativi a 
cui egli ha cercato di dare ri­
sposta. 

Massimo D'Alema 

n segretario generale del PCI ad Hanoi incontra Ho Chi Min nel dicembre del 1966 

fazione ideologica o confessio­
nale. 

A tale proposito Berlinguer 
rassicura il vescovo che noi 
abbiamo del partito come del­
lo Stato una concezione laica e 
democratica e quindi «non tei­
sta, non ateista, non antitei­
sta». Ma la novità consiste, an­
che rispetto al X congresso. 
nel riconoscere alla religione 
una possibile funzione positi­
va nella trasformazione della 
società e quindi un valore au­
tonomo. Berlinguer, infatti. 
sostiene che «l'essere ispirati 
da una coscienza religiosa. 
lungi dall'essere considerato 
un fatto di per sé incompatibi­
le con l'aspirazione al sociali­
smo. viene addirittura giudi­
cato una condizione che può 
stimolare il credente a perse­
guire anch'egli il rinnovamen­
to in senso socialista della so­
cietà». 

L'eco di queste affermazio­
ni fu enorme. E il fatto che 
«L'Osservatore Romano», con 
un commento del 17 ottobre 
altamente ispirato, sì rivol­
gesse per la prima volta al se­
gretario generale del PCI. ri­
conoscendo la «singolare por­

tata» degli argomenti trattati 
e la «serietà» con cui erano 
stati espressi, diede all'inizia­
tiva una dimensione ed un re­
spiro ideale e politico che vali­
cavano ì nostri confini­

li senso della novità e degli 
spazi di dialogo e di collabora­
zione che quelle affermazioni 
aprivano verso la variegata 
realtà dai cattolici e dei cri­
stiani fu ancora più chiaro al­
lorché esse vennero recepite 
nel progetto di tesi pubblicate 
nel dicembre 1973 per il XV 
Congresso del marzo 1979 che 
le approvò. «L'esperienza con­
ferma che la coscienza cri­
stiana — è detto — di fronte 
alla drammatica realtà del 
mondo contemporaneo, può 
essere di stimolo ? un impe­
gno di lotta per la trasforma­
zione socialista della società*. 

Si spiega così perché le po­
sizioni del nostro partito, già 
oggetto di attenzione e di stu­
dio per quanto Gramsci e To­
gliatti avevano elaborato su 
questo terreno, siano divenute 
sempre più in questi ultimi 
anni un apprezzato punto di ri­
ferimento per i movimenti di 
ispirazione cristiana, non sol­
tanto italiani, ma anche per la 

riflessione di molti teologi eu­
ropei e latinoamericani- Si de­
ve anche a questo la stima di 
cui gode Berlinguer, in Italia e 
all'estero, come un dirigente 
di un partito che non produce 
solo politica ma anche cultu­
ra. 

Nascono da questa esigenza 
di confronto ideale e civile i 
suoi interventi sempre incisivi 
sui temi della pace e dello svi­
luppo. del rinnovamento poli­
tico e morale del Paese E in 
questo quadro la problemati­
ca cattolica ritorna con i ne­
cessari aggiornamenti anche 
nella proposta di alternativa 
per il cambiamento. 

Rimane significativa a que­
sto proposito l'intervista con­
cessa all'agenzia Adista nel 
dicembre 1932. Senza sottace­
re ritardi e carenze del nostro 
partito per «il dispiegarsi di 
un discorso coerente, conti­
nuativo. produttivo con i cre­
denti». Berlinguer, ancora una 
volta, coglie te novità che an­
davano emergendo pur tra 
contraddizioni nel mondo cat­
tolico. Riscontra nel docu­
mento della Conferenza epi­
scopale «Ricominciare dagli 
ultimi» il «proposito che può 

aprire un enorme campo di la­
voro comune» per un'azione 
concreta contro la prolifera­
zione nucleare e la corsa agli 
armamenti, per la ripresa del­
la distensione e del dialogo 
est-ovest, per !a lotta «contro 
le mafie di ogni tipo, contro la 
diffusione ed il mercato della 
droga», per impedire che sia­
no i lavoratori «a pagare le 
spese» di una crisi a cui il Pae­
se è stato portato «dall'inca­
pacità» dei governi e dalla 
•voracità» dei partiti che li so­
stengono. Per queste ed altre 
battaglie di grande impegno 
civile e ideale, Berlinguer ri­
tiene che «un movimento di la­
voratori e di popolo, di onesti, 
che vedesse uniti credenti e 
non credenti nel medesimo 
impegno sociale, ideale e mo­
rale — "ricominciare dagli ul­
timi" — costituirebbe una for­
za imbattibile dalla quale il 
Paese trarrebbe la sicurezza 
di non precipitare nella di­
sgregazione e nel baratro». Si 
può dire che a questo impegno 
Berlinguer è rimasto sempre 
fedele. 

Alceste Santini 


